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RELAZIONE PEDAGOGIA SPERIMENTALE

In questo rapporto di ricerca empirica ho deciso di trattare il tema riguardante le influenze che il lavoro materno può avere sul rendimento scolastico dei figli, analizzando come e quali variabili possono incidere sul profitto; ho considerato che il fenomeno del lavoro materno è, oggi, diffuso in quasi tutte le famiglie, e pertanto ho  interessante approfondire la tematica, mettendola, appunto, in relazione con l'apprendimento scolastico dei propri figli.

A tal fine, avvalendomi delle conoscenze apprese nel corso di Pedagogia Sperimentale del professor Roberto Trinchero, ho analizzato i seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. Scelta delle strategia di ricerca

6. Formulazioni delle ipotesi

7. Individuazione dei fattori 

8. Definizione operativa dei fattori e degli indicatori

9. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia    di campionamento

10. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

11.  Pianificazione della raccolta dei dati

12.  Analisi dei dati

13.  Interpretazione dei risultati

14.  Autoriflessione sull’esperienza compiuta

1) IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA

L’influenza del lavoro materno sul rendimento scolastico dei figli

2) IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO DI RICERCA

Il lavoro materno va a incidere negativamente sul rendimento scolastico dei figli?

3) IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA

Considerare i risultati scolastici di figli aventi la madre lavoratrice e le variabili che possono incidere influenzare questi, senza che siano necessariamente riconducibili al lavoro materno.
4)COSTRUZIONE DI UN QUADRO DI RIFERIMENTO 
Alcuni mesi fa la 27° ora, blog al femminile curato da un quindicina di giornalisti del Corriere della Sera che racconta le storie e le idee di chi cerca un equilibrio tra lavoro, famiglia, se stesse, pubblica un articolo, a mio avviso molto interessante, sulla condizione di madre, di donna, di moglie, di lavoratrice. Ci offre alcuni spunti sulle quali è importante riflettere.                                                                                                                Viene messo in mostra che, per quanto riguarda le madri lavoratrici, l’ultima indagine del Cerved afferma che la presenza femminile ai vertici delle imprese italiane è nettamente inferiore rispetto a quella maschile. Addirittura, nel 2010, le dirigenti sono diminuite. In modo particolare le madri.                                                                                                                       Purtroppo la condizione della madre lavoratrice oggi, nel nostro Paese in particolare, è spesso molto faticosa, in quanto devono suddividersi tra gli impegni domestici, la cura della prole e il lavoro, che per lo più si svolge fuori casa. Il nostro Paese dispone di una serie di politiche di conciliazione tra lavoro e famiglia che evidentemente però sul piano pratico presentano ancora alcune lacune, come per esempio la possibilità del part-time (che spesso viene negato), il timore della perdita del posto fisso (in alcune aziende si è necessario rientrare al lavoro poco dopo la maternità obbligatoria se si vuole conservare il proprio posto di lavoro con eguali mansioni), la possibilità di un periodo di astensione obbligatoria anche per i padri.

Ma quali sono le sensazioni di una madre lavoratrice?

Spesso il sentimento che accompagna una madre che deve rientrare al lavoro, pur sentendo la necessità di dedicarsi del tempo, è il senso di colpa, questo perché la donna, che ha sempre lavorato, si trova ad affrontare un cambiamento radicale nei primi sei mesi dal parto e spesso vive emozioni contrastanti. Da un lato la gioia di essere mamma, dall'altro la sensazione di aver perso una parte importante della propria vita individuale. La cosa paradossale è che magari, in passato, questa donna si era lamentata del fatto che il suo lavoro fosse troppo stressante. Ma ora vorrebbe che il fulcro della sua giornata fosse lì, sul lavoro, piuttosto che a casa. Un conflitto interiore che a molte mamme crea un forte senso di colpa verso i figli, come se il desiderio e la necessità di tornare al lavoro significasse un minor amore per il bimbo o il fatto di non essere portate per fare la mamma.

Stare a casa con il figlio è bello, e indubbiamente fonte di grande serenità e gioia, ma al contempo implica il sentirsi tagliata fuori dal mondo del lavoro. Per questo, dopo un po', sente il bisogno di tornare nel flusso di questi eventi, magari stressanti, ma di uno stress percepito come vitale e, cosa fondamentale, riconosciuto. Pertanto voler tornare al lavoro è un desiderio sano.

E i figli come vivono tutto questo?

Quando la scelta lavorativa è una necessità, è importante, soprattutto se i figli sono molto piccoli, valutare quale possa essere la sistemazione più idonea e meno traumatica per loro (se a casa con i nonni, piuttosto che il nido o asilo). In ogni caso, il bambino va preparato ad affrontare la separazione dal genitore. Diventa indispensabile garantire la propria vicinanza, attraverso gli abbracci e il contatto fisico che, tra il figlio e il genitore dello stesso sesso, sono fondamentali nella costruzione di una solida identità personale. 

Pertanto questo non è solo un compito riservato alla madre, la quale è bene che fornisca spazi anche al marito, senza per questo sentirsi deresponsabilizzata o, al contrario, senza  delegare totalmente il compito a lui. 

I bambini hanno prima di tutto bisogno di essere ascoltati nelle loro emozioni, soprattutto a fronte di esperienze nuove per loro, come può essere l'inserimento all'asilo o il distacco per un lungo periodo di tempo dal genitore, e rassicurati sul fatto che mamma e papà gli vogliono bene, anche se sono lontani da loro.

I ruoli di madre e di donna lavoratrice, oggi, sono compatibili: è accertato che i figli di mamme che lavorano maturano altrettanto bene degli altri, acquisendo una personalità più forte, e mostrando di avere un’indole più indipendente e autonoma. Anzi, se la separazione è avvenuta nel modo giusto, la loro personalità può uscirne fortificata .                                                                                                    Se si auspicano gioia e serenità per i figli è importante tenere sempre presente che si può trasmettere solo ciò che si sente dentro di sé.                                                                   Se una donna è ansiosa, stressata, possessiva e insicura, trasmetterà ai figli altrettanta agitazione; al contrario, se è serena, anche se stanca, infonderà loro altrettanta sicurezza a discapito di capricci e pretese. E’, quindi, ormai accertato che i figli di genitori che lavorano crescono altrettanto bene degli altri. 

A conferma di ciò l'indagine realizzata dalla University College londinese afferma che la migliore soluzione per garantire la stabilità emotiva dei bambini è un ambiente familiare nel quale entrambi i genitori lavorano. Anne McMunn, ricercatrice a capo dello studio, ha infatti sottolineato come la probabilità di crescere un figlio con problemi emotivi, difficoltà a relazionarsi con i coetanei, disturbi comportamentali è minore se la mamma ha un impiego. 

Anche per quanto riguarda lo studio, pertanto, è importante sì il sostentamento dei genitori, ma è altrettanto importante che, lentamente, essi vengano responsabilizzati nell'organizzazione dei loro compiti.

Pertanto non è detto che avere una madre la cui occupazione si svolga esclusivamente nell’ambiente domestico sia un fattore solamente positivo e determinante per una buona riuscita scolastica.

Al fine di rendere più chiari i concetti che ho approfondito ho costruito una mappa concettuale, allegata al fondo del progetto di ricerca.
5) SCELTA DELLA STRATEGIA DI RICERCA

La seguente ricerca è una ricerca basata sulla matrice dei dati, denominata anche Ricerca Standard, la quale si avvale dell’utilizzo di procedure altamente formalizzate. 

6)  FORMULAZIONE DELLE IPOTESI

Le ipotesi sono asserti, ovvero delle affermazioni che possono risultare vere o false, formulate dal ricercatore in relazione alla realtà sotto esame. Riguardano lo stato assunto da un fattore che lega due o più fattori o che compara i valori assunti da due o più fattori in gruppi diversi. Sono empiricamente controllabili.

L’ ipotesi che ha guidato questa ricerca sono le seguenti:

-il fatto di avere una madre che lavori fuori casa non incide direttamente sul rendimento scolastico, in quanto pur disponendo di una quantità inferiore di tempo da dedicare alle attività scolastiche dei propri figli, può essere ugualmente essere partecipativa e presente nella vita scolastica di questi ultimi.

FATTORE INDIPENDENTE: madre lavoratrice

FATTORE DIPENDENTE: rendimento scolastico

-  esistono altre variabili relative allo status della madre che possono influire sul rendimento scolastico dei figli.

FATTORE INDIPENDENTE: status della madre

FATTORE DIPENDENTE: rendimento scolastico

- la percezione che i bambini hanno è che avrebbero risultati migliori se le loro madri li aiutassero maggiormente nello svolgimento dei compiti.
FATTORE INDIPENDENTE: aiuto materno

FATTORE DIPENDENTE: rendimento scolastico
7)INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI

Madre lavoratrice  -> fattore indipendente

Status madre -> fattore indipendente

Aiuto materno nei compiti-> fattore indipendente

Rendimento scolastico -> fattore dipendente

8)DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI E DEGLI INDICATORI

L’operazionalizzazione dei fattori coinvolti nelle ipotesi è stata effettuata mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto.

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	Madre lavoratrice
	Lavora fuori casa;

tipologia di lavoro;


	-La mamma ha un lavoro fuori casa? (5)

- Che tipo di lavoro svolge? (6)

	Status madre
	Nazionalità della madre;

lingua parlata in casa;


	-La mamma è italiana? (3)

-Per la maggior parte del tempo, in casa, che lingua parli? (4)



	Madre che ha aiuta 
	Aiuto materno nello svolgimento dei compiti;
	-Pensi che se la mamma  ti aiutasse di più nello studio a casa avresti risultati migliori? (9)

	Rendimento scolastico
	aiuto nei compiti da parte della madre;

voti migliori con un maggior aiuto materno;

La frequenza dei compiti da svolgere;

votazione finale;


	- Con quale frequenza devi svolgere compiti a casa? (7)

-Quando hai bisogno di aiuto nello svolgimento dei compiti, la mamma ti aiuta? (8)

- A conclusione della Scuola Primaria, qual è stata la  valutazione finale sulla scheda? (10)


9)  INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO

Per poter effettuare la rilevazione dei dati è necessario individuare la popolazione di riferimento, da cui verrà, in seguito, estratto il campione di riferimento, ossia un insieme ristretto di soggetti sul quale verrà effettuata la rilevazione.  

La popolazione di riferimento di questa indagine è costituita da due classi prime della Scuola Secondaria di Primo Grado dell’Istituto Comprensivo San Michele Mondovì, per un totale di 43 bambini, di cui la classe 1a della scuola primaria di Vicoforte è composta da 23 alunni e la classe 1a della scuola primaria di San Michele Mondovì è composta da 20 alunni.

La scelta di utilizzare due classi differenti, di due istituti diversi, è stata dettata dal fatto di voler ottenere dati maggiormente attendibili.

Il campione è stato ottenuto mediante campionamento accidentale.

10) DEFINIZIONE DELLE TECNICHE E DEGLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI

E’ stato deciso di somministrare un questionario auto- compilato, strutturato, a domande multiple chiuse e anonimo, il quale ha il vantaggio di poter ottenere anche  dati molto numerosi con rapidità e consente di ottenere informazioni facilmente sintetizzabili tramite le tecniche di elaborazione dati, grazie all’alto grado di strutturazione.

QUESTIONARIO

Il questionario è assolutamente anonimo.

Per la compilazione si deve mettere una crocetta su una sola risposta per ciascuna domanda.

I dati raccolti verranno utilizzati esclusivamente per fini di ricerca scientifica, nel pieno rispetto della legge sulla privacy.

1)SEI FEMMINA O MASCHIO?

· FEMMINA

· MASCHIO  

  

2) ABITUALMENTE ABITI CON LA MAMMA?

· SI

· NO




3)LA MAMMA E’ ITALIANA?

· SI




· NO

4)A CASA, PER LA MAGGIOR PARTE DEL TEMPO, QUALE LINGUA PARLI?

· ITALIANO

· DIALETTO

· ALTRA LINGUA

5)LA MAMMA HA UN LAVORO FUORI CASA?

· SI

· NO

6)CHE TIPO DI LAVORO SVOLGE?

· INSEGNANTE/IMPIEGATA

· LAVORATRICE IN PROPRIO

· OPERAIA/ADDETTA AI SERVIZI

· PROFESSIONISTA DIPENDENTE

· CASALINGA

7)CON QUALE FREQUENZA SEI TENUTO A SVOLGERE I COMPITI A CASA?

· MAI

· SPESSO

· TUTTI I GIORNI

8)QUANDO HAI BISOGNO DI AIUTO NELLO SVOLGIMENTO DEI COMPITI LA MAMMA TI AIUTA?

· SI

· NO

9)PENSI CHE SE LA MAMMA TI AIUTASSE DI PIU’ NELLO STUDIO A CASA AVRESTI RISULTATI MIGLIORI?

· SI

· NO

10) A CONCLUSIONE DELLA SCUOLA PRIMARIA, QUAL’ E’ S
TATA LA VALUTAZIONE FINALE SULLA SCHEDA?

· OTTIMO

· DISTINTO

· BUONO

· DISCRETO

· SUFFICIENTE

GRAZIE!

11) PIANIFICAZIONE DELLA RACCOLTA DEI DATI

Per raccogliere i dati, ho richiesto l’autorizzazione alla Dirigente Didattica, esplicitando gli obiettivi della ricerca empirica. In seguito, ho somministrato un questionario strutturato, presentato in forma anonima, avente l'obiettivo di comprendere qual’ era l’occupazione lavorativa delle madri, apprendere alcune informazioni su queste (pertinenti alla mia indagine) e qual’ era stata la loro votazione a conclusione della Scuola Primaria, mettendo poi tutto in relazione spiegando ai bambini quanto fosse importante che rispondessero con serietà e sincerità. E’ stato anche spiegato loro, che il questionario era assolutamente anonimo e che avrebbero dovuto indicare una sola risposta  per ciascuna domanda.

Nel sottoporre i bambini al questionario ho fornito tutte le indicazioni necessarie per il completamento delle domande, spiegando  che sarebbe risultato anonimo e qual' era il fine di questo lavoro; ovviamente il tutto è stato spiegato utilizzando una terminologia di facile comprensione e un lessico adatto a bambini.

12)  ANALISI DEI DATI

Successivamente all'operazione di raccolta dei dati, ho creato una matrice dei dati con l'ausilio del programma Microsoft Excel, allegata al fondo del progetto di ricerca.

La matrice dei dati è una tabella composta da tante righe quanti sono i referenti sotto esame e tante colonne quanti sono i fattori considerati per ogni referente.

Ad ogni riga corrisponde un caso e ad ogni colonna corrisponde una variabile.

All’incrocio di ogni riga e colonna è presente un dato, ossia il valore assunto da q

uella specifica variabile per quel determinato caso.

In seguito la matrice dei dati è stata riportata sul calcolatore.
Legenda:

· Domanda 1:femmina =1; maschio =2

· Domande 2,3,5,8,9: si=1; no=2
· Domanda 4: italiano=1; dialetto=2; altra lingua=3
· Domanda 6: insegnante/impiegata= 1; lavoratrice in proprio=2; operaia/addetta ai servizi=3; professionista dipendente=4; casalinga=5
· Domanda 7: mai=1; spesso=2; tutti i giorni=3
· Domanda 10: ottimo=1; distinto=2; buono=3; discreto=4; sufficiente=5
Poi, tramite l'utilizzo del programma “JsStat” del Prof. Trinchero vengono analizzati, con tecniche statistiche, i dati raccolti. 

Attraverso l’analisi monovariata è stato descritto l’andamento dei fattori nel campione considerato  e con l’analisi bivariata è stato verificato se esiste una relazione tra la variabile indipendente e dipendente considerate.

Analisi monovariata

Distribuzione di frequenza, indici di sintesi

La tabella seguente riporta le frequenze semplici (il numero di casi in ciascuna categoria), le percentuali semplici (il numero di casi in ciascuna categoria rapportato al totale dei casi), le frequenze cumulate (il numero di casi che hanno sulla variabile il valore espresso da quella categoria o un valore inferiore) e le percentuali cumulate (il rapporto tra frequenza cumulata e numero dei casi). Ha senso parlare di frequenze e percentuali cumulate solo per variabili almeno ordinali.

Variabile casi

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata

	1
	1
	2%
	1
	2%

	2
	1
	2%
	2
	5%

	3
	1
	2%
	3
	7%

	4
	1
	2%
	4
	9%

	5
	1
	2%
	5
	12%

	6
	1
	2%
	6
	14%

	7
	1
	2%
	7
	16%

	8
	1
	2%
	8
	19%

	9
	1
	2%
	9
	21%

	10
	1
	2%
	10
	23%

	11
	1
	2%
	11
	26%

	12
	1
	2%
	12
	28%

	13
	1
	2%
	13
	30%

	14
	1
	2%
	14
	33%

	15
	1
	2%
	15
	35%

	16
	1
	2%
	16
	37%

	17
	1
	2%
	17
	40%

	18
	1
	2%
	18
	42%

	19
	1
	2%
	19
	44%

	20
	1
	2%
	20
	47%

	21
	1
	2%
	21
	49%

	22
	1
	2%
	22
	51%

	23
	1
	2%
	23
	53%

	24
	1
	2%
	24
	56%

	25
	1
	2%
	25
	58%

	26
	1
	2%
	26
	60%

	27
	1
	2%
	27
	63%

	28
	1
	2%
	28
	65%

	29
	1
	2%
	29
	67%

	30
	1
	2%
	30
	70%

	31
	1
	2%
	31
	72%

	32
	1
	2%
	32
	74%

	33
	1
	2%
	33
	77%

	34
	1
	2%
	34
	79%

	35
	1
	2%
	35
	81%

	36
	1
	2%
	36
	84%

	37
	1
	2%
	37
	86%

	38
	1
	2%
	38
	88%

	39
	1
	2%
	39
	91%

	40
	1
	2%
	40
	93%

	41
	1
	2%
	41
	95%

	42
	1
	2%
	42
	98%

	43
	1
	2%
	43
	100%


Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile casi:

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1; 2; 3; 4; 5; 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 20; 21; 22; 23; 24; 25; 26; 27; 28; 29; 30; 31; 32; 33; 34; 35; 36; 37; 38; 39; 40; 41; 42; 43

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 22

· Media [image: image1.png]


 = 22

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile casi:

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 22

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: image2.png]


= 12.41

Variabile V(1)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	19
	44%
	19
	44%
	[image: image3.png]




	2
	24
	56%
	43
	100%
	[image: image4.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(1):

· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2

· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2

· Media = 1.56

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(1):

· Gamma (campo di variazione) = 1

· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1

· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato)  = 0.5

Variabile V(3)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	37
	86%
	37
	86%
	[image: image5.png]




	2
	6
	14%
	43
	100%
	[image: image6.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(3):

· Moda = 1

· Mediana = 1

· Media  = 1.14

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(3):

· Differenza interquartilica = 0

· Scarto tipo = 0.35

Variabile V(4)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	37
	86%
	37
	86%
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	2
	2
	5%
	39
	91%
	[image: image8.png]




	3
	4
	9%
	43
	100%
	[image: image9.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(4):

· Moda = 1

· Mediana = 1

· Media = 1.23

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(4):

· Differenza interquartilica = 0

· Scarto tipo = 0.6

Variabile V(5)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	34
	79%
	34
	79%
	[image: image10.png]




	2
	9
	21%
	43
	100%
	[image: image11.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(5):

· Moda =1

· Mediana = 1

· Media = 1.21

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(5):

· Differenza interquartilica  = 0

· Scarto tipo = 0.41

Variabile V(6)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	12
	28%
	12
	28%
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	2
	6
	14%
	18
	42%
	[image: image13.png]




	3
	10
	23%
	28
	65%
	[image: image14.png]




	4
	5
	12%
	33
	77%
	[image: image15.png]




	5
	10
	23%
	43
	100%
	[image: image16.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(6):

· Moda = 1

· Mediana = 3

· Media = 2.88

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(6):

· Differenza interquartilica = 3

· Scarto tipo = 1.51

Variabile V(7)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	2
	38
	88%
	38
	88%
	[image: image17.png]




	3
	5
	12%
	43
	100%
	[image: image18.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(7):

· Moda  = 2

· Mediana = 2

· Media  = 2.12

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(7):

· Differenza interquartilica = 0

· Scarto tipo = 0.32

Variabile V(8)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	26%
	11
	26%
	[image: image19.png]




	2
	32
	74%
	43
	100%
	[image: image20.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(8):

· Moda = 2

· Mediana = 2

· Media  = 1.74

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(8):

· Differenza interquartilica = 1

· Scarto tipo = 0.44

Variabile V(9)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	21%
	9
	21%
	[image: image21.png]




	2
	34
	79%
	43
	100%
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Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V(9):

· Moda = 2

· Mediana = 2

· Media = 1.79

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V(9):

· Differenza interquartilica  = 0

· Scarto tipo = 0.41

Variabile V (10)

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	3
	7%
	3
	7%
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	2
	10
	23%
	13
	30%
	[image: image24.png]




	3
	14
	33%
	27
	63%
	[image: image25.png]




	4
	8
	19%
	35
	81%
	[image: image26.png]




	5
	8
	19%
	43
	100%
	[image: image27.png]





Numero di casi= 43

Indici di tendenza centrale per la variabile V (10):

· Moda = 3

· Mediana = 3

· Media  = 3.19

Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V (10):

· Differenza interquartilica  = 2

· Scarto tipo = 1.19

Tabella a doppia entrata

V(3) x V(7)

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

a. La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.

b. La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizione dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. E' lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili, ossia un addensamento di casi in alcune celle della tabella dovuto ad una 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia

Ai: marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi

da cui deriva che

Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili.

c. La differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, al quadrato (per evitare problemi di segni negativi), rapportata alla frequenza attesa. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella, tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità, e quindi un'attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse.

La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama X quadro ed è un indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Come spiegato precedentemente questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

	V(7)->
V(3)
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	32
32.7
0
	5
4.3
0.1
	37

	2
	6
5.3
0.1
	0
0.7
0.7
	6

	Marginale 
di colonna
	38
	5
	43


Il valore di X quadro è  = 0.92. 
La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.34. 

NON vi è relazione tra le variabili

V(3) X V(8)

	V(8)->
V(3)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	11
9.5
0.2
	26
27.5
0.1
	37

	2
	0
1.5
1.5
	6
4.5
0.5
	6

	Marginale 
di colonna
	11
	32
	43


Il valore di X quadro è = 2.4. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.12. 

NON vi è relazione tra le variabili

V(3) X V(10)

	V (10)->
V(3)
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	3
2.6
0.1
	10
8.6
0.2
	11
12
0.1
	8
6.9
0.2
	5
6.9
0.5
	37

	2
	0
0.4
0.4
	0
1.4
1.4
	3
2
0.6
	0
1.1
1.1
	3
1.1
3.2
	6

	Marginale 
di colonna
	3
	10
	14
	8
	8
	43


Il valore di X quadro è  = 7.75

 La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.1.

NON vi è relazione tra le variabili

V(4) X V(7)
	V(7)->
V(4)
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	33
32.7
0
	4
4.3
0
	37

	2
	1
1.8
0.3
	1
0.2
2.5
	2

	3
	4
3.5
0.1
	0
0.5
0.5
	4

	Marginale 
di colonna
	38
	5
	43


Il valore di X quadro è = 3.42.
La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.18
NON vi è relazione tra le variabili

(V4)x V(8)

	(8)->
V(4)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	11
9.5
0.2
	26
27.5
0.1
	37

	2
	0
0.5
0.5
	2
1.5
0.2
	2

	3
	0
1
1
	4
3
0.4
	4

	Marginale 
di colonna
	11
	32
	43


Il valore di X quadro è  = 2.4. La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.3.

NON vi è relazione tra le variabili

V(4) X V(10)

	V (10)->
V(4)
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	3
2.6
0.1
	10
8.6
0.2
	10
12
0.3
	8
6.9
0.2
	6
6.9
0.1
	37

	2
	0
0.1
0.1
	0
0.5
0.5
	2
0.7
2.8
	0
0.4
0.4
	0
0.4
0.4
	2

	3
	0
0.3
0.3
	0
0.9
0.9
	2
1.3
0.4
	0
0.7
0.7
	2
0.7
2.1
	4

	Marginale 
di colonna
	3
	10
	14
	8
	8
	43


Il valore di X quadro è  = 9.53. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.3.

NON vi è relazione tra le variabili

V(5) X V(7)

	V(7)->
V(5)
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	30
30
0
	4
4
0
	34

	2
	8
8
0
	1
1
0
	9

	Marginale 
di colonna
	38
	5
	43


Il valore di X quadro è = 0. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.96.

NON vi è relazione tra le variabili
V(5) x V(8)

	V(8)->
V(5)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	10
8.7
0.2
	24
25.3
0.1
	34

	2
	1
2.3
0.7
	8
6.7
0.3
	9

	Marginale 
di colonna
	11
	32
	43


Il valore di X quadro è [image: image28] = 1.25. 

 La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.26.
NON vi è relazione tra le variabili

V(5) X V (10)

	V (10)->
V(5)
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	2
2.4
0.1
	9
7.9
0.2
	11
11.1
0
	7
6.3
0.1
	5
6.3
0.3
	34

	2
	1
0.6
0.2
	1
2.1
0.6
	3
2.9
0
	1
1.7
0.3
	3
1.7
1
	9

	Marginale 
di colonna
	3
	10
	14
	8
	8
	43


Il valore di X quadro è= 2.67.

 La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.61

NON vi è relazione tra le variabili

V(6) X V(7)

	V(7)->
V(6)
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	9
10.6
0.2
	3
1.4
1.8
	12

	2
	6
5.3
0.1
	0
0.7
0.7
	6

	3
	9
8.8
0
	1
1.2
0
	10

	4
	5
4.4
0.1
	0
0.6
0.6
	5

	5
	9
8.8
0
	1
1.2
0
	10

	Marginale 
di colonna
	38
	5
	43


Il valore di X quadro è  = 3.59. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.46.

NON vi è relazione tra le variabili

V(6) x V(8)

	V(8)->
V(6)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	3
3.1
0
	9
8.9
0
	12

	2
	2
1.5
0.1
	4
4.5
0
	6

	3
	2
2.6
0.1
	8
7.4
0
	10

	4
	2
1.3
0.4
	3
3.7
0.1
	5

	5
	2
2.6
0.1
	8
7.4
0
	10

	Marginale 
di colonna
	11
	32
	43


Il valore di X quadro è [image: image29] = 1.06.

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.9.

NON vi è relazione tra le variabili

V(6) X V(10)
	V (10)->
V(6)
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	2
0.8
1.6
	5
2.8
1.7
	4
3.9
0
	1
2.2
0.7
	0
2.2
2.2
	12

	2
	0
0.4
0.4
	0
1.4
1.4
	1
2
0.5
	2
1.1
0.7
	3
1.1
3.2
	6

	3
	0
0.7
0.7
	3
2.3
0.2
	5
3.3
0.9
	0
1.9
1.9
	2
1.9
0
	10

	4
	0
0.3
0.3
	1
1.2
0
	0
1.6
1.6
	4
0.9
10.1
	0
0.9
0.9
	5

	5
	1
0.7
0.1
	1
2.3
0.8
	4
3.3
0.2
	1
1.9
0.4
	3
1.9
0.7
	10

	Marginale 
di colonna
	3
	10
	14
	8
	8
	43


Il valore di X quadro è  = 31.35. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.01.

VI è relazione tra le variabili

V (9) x (7)

	V(7)->
V(9)
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	9
8
0.1
	0
1
1
	9

	2
	29
30
0
	5
4
0.3
	34

	Marginale 
di colonna
	38
	5
	43


Il valore di X quadro è= 1.5. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.22.

NON vi è relazione tra le due variabili

V (9) x (8)

	V(8)->
V(9)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	3
2.3
0.2
	6
6.7
0.1
	9

	2
	8
8.7
0.1
	26
25.3
0
	34

	Marginale 
di colonna
	11
	32
	43


Il valore di X quadro è= 0.36

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.55

NON vi è relazione tra le due variabili

V (9) x (10)

	V (10)->
V(9)
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	0
0.6
0.6
	0
2.1
2.1
	2
2.9
0.3
	2
1.7
0.1
	5
1.7
6.6
	9

	2
	3
2.4
0.2
	10
7.9
0.6
	12
11.1
0.1
	6
6.3
0
	3
6.3
1.7
	34

	Marginale 
di colonna
	3
	10
	14
	8
	8
	43


Il valore di X quadro è= 12.25. 

La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.02

VI è relazione tra le due variabili

13) INTERPRETAZIONE DEI RSULTATI
Attraverso l’analisi bivariata ho potuto andare a verificare se le mie ipotesi iniziali potessero essere corroborate. 
In seguito all’analisi dei dati e alla loro interpretazione è emerso che non vi è relazione tra il lavoro materno e il rendimento scolastico dei propri figli (V5,V10), mentre vi è relazione tra il tipo di professione svolto dalla madre e la votazione finale (V6, V10) e anche tra il voto finale e la percezione che hanno i bambini nei confronti della madre, ovvero il fatto che ritengano che grazie un aiuto materno superiore i loro voti potrebbero essere maggiormente soddisfacenti.
Infine si noti che non rimane confutata l’ipotesi che le variabili relative alla status materno (la nazionalità della madre e la lingua parlata abitualmente in casa) vadano a incidere sul rendimento scolastico.

14) AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA
 Al termine di questo lavoro posso affermare che è stato un lavoro entusiasmante, ma anche elaborato, richiedente una quantità di tempo non indifferente e, talvolta, non privo di difficoltà.

Sono state fondamentali le nozioni apprese durante il corso di Pedagogia Sperimentale e il materiale on line messo a disposizione.

In conclusione mi ritengo soddisfatta, per il modo in cui ho portato a termine questo impegno, per l’esperienza vissuta, per tutte le conoscenze  e la terminologia che grazie a questo lavoro ho appreso.
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